
La scomparsa 
di Dario Faucci 
studioso di Croce 
e del neoidealismo 

WM LIVORNO A H2 anni ò 
morto Dario Faucci, allievo di 
Guido Calogero e interprete di 
Croce. Studioso del neoreali
smo italiano era stato uno dei 
protagonisti del dibattito filo
sofico degli anni 60 su riviste 
come HPontec Ija Cultura, 
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Via Oglio numero 0: a Milano 
c'è un centro sociale uguale 
agli altri solo che i suoi 
soci non sono più giovani 
Funziona da quattordici anni 
ma per lo Stato non esiste... 

Il Leoncavallovecchio 
M Via Oglio n. 0. Un bell'in
dirizzo per un circolo cultura
le. «Beh - mi dice quel simpati
co del Morosini - Noi vera
mente diciamo via Oglio al 21, 
perchó la scuola ha il 19 e poi 
ci siamo noi e poi basta, fini
sce la via, ma il numero in real
ta non esiste». Come sarebbe? 
•Sarebbe che l'Arci Corvetto 
ha 1260 soci, sta in via Oglio, 
funziona tutti i giorni, è aperto . 
dalle 8 e 30 in poi, però non 
esiste». E secondo chi? «Secon
do lo Stato». - - • 

Ma allora tutte quelle foto 
appese nella sala della mensa 
autogestita con l'ex sindaco 
Tognoli, con il presidente di 
zona - tizio, con l'assessore 
caio... 

Flashback. 
Milano, 1979, periferia Sud, 

zona 14: Corvelto-Rogoredo-
Vigentina. Caseggiati alti e 
brutti buttati a interrompere le . 
case piccole e modeste che 
parlano di un'architettura qua
si archeologica. Le casette pia
no piano spariscono, per fare 
spazio ai moduli abitativi mo
derni, funzionali. A quale mo
dello? Con una certa approssi
mazione si potrebbe dire co
me si diceva una volta: quartie
re dormitorio. Si dormiva e si 
lavorava: a pochi metri da ca
sa, nelle fabbriche. C'erano le 
ciminiere, una volta, a due 
passi dalle case. Anche quelle 
delle fonderie dell TLM (Trafi
lerie e laminati di metallo), 
con un muro spesso che le se
parava da via Oglio. In via Sile 
c'era il Crai della stessa fabbri- . 
ca. Sono già anni in cui quel ti
po di industria non tira più. «Il . 
viola», come gli abitanti del 
quartiere chiamavano la TLM -
usando il cognome dell'azioni
sta di maggioranza, vende tut
to. La lavorazione del rame 
passa alla famiglia Orlando di 
Firenze, quella dell'alluminio 
viene spostata dai nuovi pro
prietari a Pieve Emanuele. Il 
Crai non serve più visto, visto 

che non ci sono più i dipen
denti. «Ma a noi non piaceva 
mica questa soluzione» - dice 
il Ferri, insieme a Gino Morosi
ni tra i primi agitatori dell'Arci 
Corvetto. «La TLM non c'era 
più, e va bene, ma il quartiere 
c'era ancora, ed era importan
te che le strutture del Crai, or
mai dismesse, potessero esse
re usate per organizzare inizia
tive. Allora abbiamo raccolto 
400 finne in pochi giorni sotto 
una motivata richiesta di utiliz
zo, abbiamo spedito la lettera 
alle autorità e alla proprietà di 
via Sile e poi l'abbiano occu
pato». Sono ragazzi della clas
se 1930 o giù ai 11, gli occupa-
tori, coetanei e anche più gio
vani di molti cittadini della zo
na 14, e che hanno gli stessi 
problemi: un'età già pensiona
bile, servizi sociali zero, attività 
ricreative e culturali sottozero. 

Zero più sottozero fa 14, da 
principio. Via Sile 14, un cen
tro sociale occupato come tan
ti altri. Un luogo di aggregazio
ne precario, ma, contrattazio
ne dopo contrattazione con il 
Comune e la nuova proprietà, 
sempre più radicato, sempre 
più utile. Soprattutto per gli an
ziani il «Corvetto» è uno spazio 
vitale, che sta tra l'altro cre
scendo fino a diventare il cir
colo più grande tra quelli affi
liati all'Arci di Milano. 

Arriva anche qualche giova
ne incuriosito, la convivenza e 
strettina ma si tira avanti. I patti 
però sono chiari: quando la 
proprietà dovrà vendere o ri
prendere possesso dei locali si 
dovrà sloggiare. Naturalmente 
fioccano anche le promesse, 
più o meno elettorali. Questi 
anziani del circolo accanto so
no simpatici, e persino utili. Ar
rivano a organizzare babysitte-
raggi per le coppie giovani, il 
consenso aumenta, b un circo- ' 
lo 'privato», certo, ma la tesse
ra costa poco e le truppe canu
te aumentano. E si danno da 
fare. E si vede. 

STEFANO CRISTANTE 

Al punto che, come affermò . 
l'allora sindaco Tognoli con 
bell'enfasi durante una visita 
«vedrete presto sorgere dai tetti 
delle vostre case la futura sede 
dell'Arci». Ecco il progetto: un 
centro sociale polifunzionale e 
polivalente, un assemblaggio 
di progetti europei avanzati, 
un «Biburg della zona 14», co
me segnala con involontaria 
perfidia il Ferri. Si farà 11 a due 
passi, a piazza Ferrara. Nell'82 
sono d'accordo tutti, si scava
no le fondamenta. Ncll'84 da 
via Silo bisogna andare via. 
«Allora e successa una cosa 
davvero strana, una roba da 
film» - ricorda Gino - «Era l'ul
timo giorno di marzo, e aveva
mo preparato tutto con cura. 
Attraverso gli ex-cantieri inter
ni abbiamo traslocato i mobili 
in piena notte direttamente ne
gli uffici della TLM». Poi si butta 
giù un pezzo di muro e si mette 
una bella targa dell'Arci Cor
vetto, questa volta in via Oglio. 
Le attività sociali si moltiplica- . 
no, le autorità fanno finta di 
niente. Si favoleggia del centro 
polifunzionale, intanto a via 
Oglio si sta più larghi che in via 
Sile e c'è anche un superca-
pannone per le bocce e le fe
ste e gli spettacoli teatrali. 
Nell'87 un fattaccio: incendio 
doloso opera di ignoti, h la vi
gilia di Capodanno. Brucia il 
bar con parte della sala men
sa. «Ci hanno aiutato tutti»- ri
corda il Ferri - «i soci con le 
cinquanta o centomila lire, gli 
abitanti del quartiere, la Came
ra del Lavoro, il sindacato pen
sionati». Comunque l'Arci Cor
vetto risorge in pochi giorni e 
da allora va avanti cosi, al nu
mero 0-21 di via Oglio. 

Fin qui l'epica. Ma alziamo 
un pochino lo sguardo. Ormai 
le promesse non mantenute 
delle metropoli italiane riguar
do ai propri cittadini sono evi
denti a tutti: se sono già esplo

se varie questioni giovanili, nel 
corso degli ultimi venticinque 
anni, e il caso di segnalare la 
non meno esplosiva questione 
anziani. «Gli anziani sono in 
aumento e questo e noto» ci di
ce Ivan Della Mea, il poliedrico 
presidente dell'Arci Corvetto 
che ha avuto anche la pazien
za di spiegarci i vari passaggi 
storici clelr«affaire» centro so
ciale. «È noto anche che il mer
cato della cultura, sia privato 
che pubblico, non è in alcun 
modo attrezzato alla crescita 
esponenziale di questo feno
meno. 1 ritmi quotidiani e i le
gami stabiliti attraverso il lavo
ro si interrompono traumatica
mente con la pensione: saper 
intervenire con nuovi legami, 
aggregativi e associativi, signi
fica negare l'obbligo del par
cheggio in un limbo drammati
co di invisibilità sociale e affer
mare che si può agire, fare, 
rendersi utili. L'autogestione è 
un modello fondamentale per 
questo tipo di esperienze: vuol 
dire assumersi la responsabili
tà della propria utilità sociale, 
verso i simili più vicini - i coe
tanei - ma anche ferso ciò che 
sta fuori dal circolo, la strada, il 
quartiere, la zona.» 

È chiaro che il problema ar
riva diversamente agli anziani 
e meno anziani con redditi alti. 
Ma non sono esattamente la 
maggioranza. Per tutti gli altri, 
costretti a fare i conti con una 
città dove cenare equivale ad 
alleggerire il budget mensile 
almeno di trenta mila lire, lo 
«spazio sociale» acquista una 
nuova dimensione. Questo 
«strato» attraversa diverse classi 
di età. ma in alcuni suoi feno
meni di avanguardia culturale 
reagisce nello stesso modo: 
autodetermina spazi dove i 
consumi sono scelti ed econo
mici, dalla musica dal vivo ai 
giochi. In questo senso il Leon-
cavallo, non è cosi diverso dal 

Corvetto: i corsi ci sono, le bir
re e il vino anche, la musica 
c'è, i collettivi di lavoro pure. 
Con il liscio l'anziano ha idcn- • 

. tificazione culturale, con il 
rock o l'hard core il giovane ot
tiene lo stesso risultato. Sotto 
queste notazioni una possibile 
rielaborazione di antiche teo
rie dei bisogni di»helleriana 
memoria. Viene in mente che 
dietro ogni espenenza autoge
stita si colloca un bisogno 
complesso di socialità che le 
istituzioni o non riconoscono o 
non affrontano o risolvono 
proponendo nuove burocrazie 
del tempo libero. 

Il tilt totale avviene poi in se
de amministrativa: le giunte di 
sinistra erano ancora indecise 
sulla strategia, quelle di penta
partito fingevano di non vede
re, e la Lega che fa? «Vado, 
l'ammazzo e sgombro» va be
ne in campagna elettorale, ma 
come come si fa nella compli
cata vita di tutti i giorni? «Lo 
schema generale» - continua 
Ivan Della Mea - «sembra quel
lo della privatizzazione titale, 
come dogma. Tradotto in ter
mini di metodologia culturale, 
significa che se e ò"un centro 

Polifunzionale come quello di 
iazza Ferrara pràticamente " 

ultimato lo si dà in mano a un 
privato che lo gestisce. Ma co
me si fa ad individuare un ge
store della socialità «non di 
mercato» che sia inoltre in gra
do di far fronte alle spese fisse . 
di gestione di grandi spazi po
livalenti? Altra questione: sono 
cambiate le leggi e i regola
menti comunali. Apparente
mente l'associazionismo ha 
un ruolo maggiore del passato, 
un peso diverso nell'economia 
della cultura di una città. Ma, 
oltre al gran incensare il volon
tariato, la verità è che qui nes
suno possiede nemmeno una 
mappa dell'associazionismo 
locale». 

Ma la lista dei problemi po
trebbe allungarsi: se si entra a 

Milano provenienti dalla Brian-
za si incontrano intere città 
fantasma, fatte solo di enonni 
contenitori di macchinari or
mai inutili. Non c'ò ancora 
un'idea chiara di come affron
tare questi «spazi», che nel loro 
gigantismo milanese, ma an
che napoletano e tonnese e 
barese, ripropongono il pro
blema dei problemi: riproget
tare le città, farle vivere pen
sando che una intera gamma 
di bisogni elementari -sociali
tà, cultura, aggregazione -
quando le fabbnche sr arruggi
niscono e svuotano diventano 
diritti impellenti. E anche: beni 
comuni, risorse, respiro urba
no. 

Non si tratta più dei singoli 
metri quadrati del piccolo cen
tro sociale occupato degli anni 
70, qui si tratta di chilometri e 
chilometri di possibili inven
zioni economico-culturali op
pure di infiniti supermercati, a 
veniree loro conseguenze. 

Berlusconi contro il Corvet
to? Indirettamente si: più rinco-
glionito del dovuto, il consu
matore anziano potrebbe sve
gliarsi rivedendo la replica del 
Maurizio Costanzo Sliow, poi 
un serial scemo, poi una capa
tina alla Standa, poi la coda 
per comprare il biglietto del 
Milan, e poi televisione, tanta, 
brutta o bella ma tanta, tantis
sima televisione. Uscire di sera 
non se ne parla, e poi c'è una 
nebbia, a Milano, in certi gior
ni... 

«Ma insomma. Morosini, che 
volete ottenere adesso?». «Pri
ma di tutto scriveremo una let
tera al sindaco in cui chiedere
mo il riconoscimento defintivo 
del circolo. Vogliamo che la si
tuazione si normalizzi, che si 
esca dal precariato e dall'ina-
gibilità -formale. Chiediamo 
che lo spazio ci venga dato in 
affitto potendo detrarre dai 
versamenti le spese da noi so
stenute per i lavoro di ristruttu
razione» 

Qui accanto il sermologo Jurui 
Lotman. Al sinistra l'ingresso del 
leoncavallo a Milano e. sopra il 
titolo. «Anziano», una foto di 
Gabriella Mercadim 

«^(."J.V !»> .-.'f, «*"' ,,!<,• ' : 

• • Juryi Lotman, genio delle scienze 
umane racchiuso in un piccolo corpo viva
ce, è morto a Mosca dopo una lunga malat
tia a 71 anni. Aveva molto taciuto negli ulti
mi anni, e poco si è parlato di lui (in Italia è 
uscito recentemente La cultura e l'esplosio
ne, Feltrinelli). 

Nelle riviste letterarie sovietiche, traboc
canti di testi una volta proibiti quando ferve
va il dibattito della appena riconquistata li
bertà, ricordo di Lotman solo una letterina 
preoccupata sui nascenti nazionalismi, ap
parsa ancora all'epoca di Gorbaciov su No-
oyjMir. La morte della moglie prima, la sua 
malattia spiegano in parte questa assenza 
inquietante. Eppure è difficile sottrarsi all'i
dea di un silenzio carico di significato, di 
una solitudine rumorosa, direbbe Bohumil 
Hrabal, i rumori essendo quelli dei gigante
schi sommovimenti che hanno portato al 
crollo dell'impero dell'Urss. . 

Il fatto è che nell'epoca in bianco e nero 
in cui è entrato il mondo ex sovietico non 
c'era spazio per uno come Lotman che 
aborriva le esemplificazioni sino a conside
rarle un pericolo mortale per il genere uma
no. 

In una lezione scritta per il suo unico 
viaggio in Italia, nel 1987, descriveva «una 
situazione di profonda crisi della civilizza
zione dell'uomo, quando la fede ottimistica 
nella azione salvifica del progresso tecnico-
scientifico è sostituita da una scettica diffi
denza e risuonano voci che dimostrano la 
necessità di rigettare la cultura e di cercare 
altre strade». A cosa portano queste idee 
quando «dai libri degli intellettuali di sini
stra» si passa all'azione pratica, aggiungeva, 
«lo si può giudicare da come Poi Pot ha rea
lizzato la parola d'ordine del ritorno dalla 
civiltà urbana al periodo nomade». Il suo 
antidoto era la cultura che egli descrive co
me organismo vivo, cervello collettivo e 
complesso che si contrappone alle mitolo
gie: «I mondi giacenti al di fuori dello spazio 
culturale sono la sfera di una mitologizza-
zione accentuata...Tuttavia nelle epoche di 
crisi essi cominciano a giocare un ruolo at
tivo irrompendo nello spazio della cultura». 
«La cultura della fine del XX secolo - diceva 
- è avvelenata dal terrore. Comprenderne i 
meccanismi interni "sciogliere l'incantesi
mo del mostro" significa vincere il terrore». 
È in queste situazioni che il «compito scien
tifico dell'autodescrizione della cultura di
venta il compito morale del risveglio della 
ragione». • , • 

)n Russia, dove i miti e le affabulazioni 
contano più che altrove nell'immaginario 
collettivo e gli inganni dei poteri e dei con
tropoteri intorbidano facilmente le acque, 
rendendo estremamente difficile la ricerca 
di ciò che è vero e il lavoro del giornalista, 
chi ha avuto la fortuna di imbattersi in Jury) 
Lotman e nei suoi scritti ha avuto qualcosa 
di più, qualche luce nel magma spesso in
decifrabile degli eventi. 

Diffidava del potere politico e di quello 
che allora era un non chiaro convergere de
gli obiettivi de'la intelligentsija con quelli 
della riforma. Era una diffidenza fondata 
sulla conoscenza della storia russa. Aveva 
studiato particolarmente i rapporti fra la 
cultura russa e l'illuminismo, soprattutto la 
diffusione dell'idea di democrazia di Rous-

Il grande semiologo 
è morto a 71 anni 
Fondò la scuoia di Tartu 

Juryj Lotman 
L'uomo 
dei segni 

JOLANDA BUFÀLINI 

seau sotto Caterina 11 (Da Rousseau a Tol
stoj, il Mulino 1984), e ne traeva delle rifles
sioni che aiutano a comprendere il presen
te, quasi che in Russia sia per eredità geneti
ca impossibile il cambiamento graduale e si 
imponga sempre il colpo di Stato e il ribal
tamento di regime, lasciando al nuovo po
tere un margine di aibitrio molto più ampio 
di quello accettabile nelle democrazie occi
dentali: «L'idea rousseauiana di democra
zia diretta è un'idea indiscutibilmente at
traente e feconda...AI tempo stesso questa 
idea di trasformazione immediata della so
cietà, l'ipotesi di una creazione istantanea 
di una società splendida e benestante era 
molto suggestiva dal punto di vista di una 
società arretrata...Era l'idea che persone 
abituate sin dall'infanzia a piegare la testa 
soffrendo l'avrebbero sollevata non appena 
fosse giunto un uomo intelligente a diro di 
sollevarla» (l'Unità 13dicembre 1987). 

C'è una'altra ragione, questa volta bio
grafica, che spinge a pensare alla solitudine 
del grande semiotico nella storia degli ulti
mi anni. 

Era nato a Pietrogrado nel 1922, aveva 
studiato nella università della città fondata 
da Pietro il Grande divenendo l'erede più 
fecondo della «splendida pleiade» degli stu
diosi leningradesi degli anni Venti e Trenta. . 
Ha poi insegnato per tutta la vita nella uni
versità di Tartu, una delle più antiche d'Eu
ropa, nella anseatica Lettonia. Creato, in
sieme a Boris Uspenskij, la scuola di semio
tica celebre in tutto il mondo come «scuola 
di Tartu e di Mosca». Si sentiva legato alla 
produzione culturale lettone di cui amava 
la produzione cinematografica e di car-
toons. Il regime sovietico non lo celebrava 
ma lo tolleiava. L'ortodossia sclerotica dei 
tempi di Brezhnev, infatti, non poteva ac
cettare la sua pacatissima critica dell'idea 
marxista dell'arte: «Penso che la scoperta 
dell'influenza dei rapporti sociali sull'arte fu 
una grande scoperta. Essa però portò, co
me tutte le grandi scoperte, anche a inter
pretazioni superficiali. Con il risultato che 
nell'arte si cominciarono a cercare i riflessi 
diretti dei processi sociali». Nel reagire a 
questa superficialità, continuando la tradi
zione dei formalisti, aveva introdotto la ri
cerca culturologica: «Fra ambiente e com
portamento dell'uomo si frappone il cci vel
lo, che gioca un ruolo niente affatto n . -si-
vo. La cultura è un cervello collettivo ( ha 
la sua struttura immanente, la sua m"moria; 
fra l'azione esterna e i prodotti della cultura 
c'è la sua interna organizzazione senza la 
quale nulla di nuovo si produrrebbe. La ri
cerca culturologica è volta a questo "tra
sformatore" che traduce la lingua della ef
fettualità in quella delle persone». 

Il regime lo tollerava e Lotman poteva 
studiare, insegnare e pubblicare i preziosis
simi volumi di Serneiotiké (le tirature anda
vano dalle 200 alle 500 copie). Tutta la sua 
vita e i suoi studi erano legati a un mondo 
vasto, le sue concezioni erano universalisti
che, intessute della rete dei rapporti secola
ri fra l'Occidente e l'Oriente russo. Tutto 
auesto non poteva certo essere disturbato 
dalla indipendenza riconquistata da Riga 
nel 1991 ma dalla grettezza di nazionalismi 
contrapposti si. Tutto sommato, per raqioni 
biografiche, era figlio dell'impero e delle 
correnti universaliste della sua cultura. 

Una rivista, anzi una scommessa: è nata «Reset» 
m Quattro colori in coperti
na, due all'interno, ottanta pa
gine formato 25 x 35 in carta ri
ciclata. E tocca terra il progetto 
di rivista a lungo coltivato da 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 
de L'Unità. Il titolo, rubalo al
l'informatica, ne racchiude il 
programma: «Reset», rimessa 
in fase degli strumenti, raffron
to dinamico tra due «polarità» 
che per Bosetti sono punti di 
non ritorno nella riflessione 
della sinistra. Il polo «liberal» e 
quello socialdemocratico. 
Sponsor dell'impresa, in veste 
di Sri. una schiera di soci e in
tellettuali «politici» (da Bobbio, 
a Vittorio Foa, a Veca , Salvati, ' 
Morley Fletcher, Giovanna Zin-
cone. Federico Stame, in tutto 
31), Francesco Micheli, presi
dente della Fin- Arte, e Carmi
ne Donzelli, titolare dell'editri
ce che stamperà «Reset». Le 
quote: 50% al comitato fonda
tore, 33% a Micheli, 16.5 a 
Donzelli. 

Nel comitato dei soci fonda
tori, da cui verranno tratte 
mensilmente a rotazione due ' 
persone da coinvolgere nella 
fattura del numero, ci sono an
che i giornalisti «a metà tempo» ' 
in (orza alla redazione: oltre al 
direttore, Mariella Gramaglia. 

Un prestigioso comitato di soci 
fondatori più tre giornalisti 
e la «Donzelli».-Al via il mensile 
per una «sinistra sperimentale» 
diretto da Giancarlo Bosetti 

BRUNO QRAVAGNUOLO 

ex deputato Pds, Andrea Saler
no del Manifesto. E nella squa
dra operativa ci saranno anche 
Massimo Bucchi. disegnatore 
di Repubblica e Carlo Fumian, > 
che ha ideato il «Menabò». Una 
«scommessa» insomma che 
mette da parte l'avarizia (i fon
datori hanno sborsato 5 milio
ni a testa) e tenta di metter da 
parte qualche idea per il futu
ro. Vediamo. Innanzitutto c'è 
l'est Europa, con i suoi immen
si problemi di decollo econo
mico da perseguire senza one
ri por la democrazia e la giusti
zia sociale. C'è l'ovest, alle pre
se con il «declino» del ciclo so
cialdemocratico, «trend» nien
te affattoscontato, come 
sottolinea oggi Jurgen Haber

mas, uno dei collaboratori fissi 
della rivista (di cui verrà subito 
ospitato un saggio). Ci sono le 
sfide del capitalismo «riformi
sta» alla Clinton. Poi c'ò l'Italia, 
alle prese con il tema della 
nuova unità nazionale, unità 
da rifondare scavando alle ra
dici del malessere da cui sorge 
la protesta civica leghista. E 
naturalmente le istanze di una 
cultura femminista non fonda
mentalista, «intrisa - dice Ma
riella Gramaglia - di un forte 
atteggiamento laico verso la li
bertà del sesso femminile, e 
contraria all'imbrigliamento in 
un'idea totalizzante del fem
minile». 

Obiezione: tutto questo è di 
estremo interesse, ma non si ri

schia di replicare esperienze 
analoghe a quelle di Microme
ga, oltretutto in un momento di 
mercato poco propizio per i 
peridici? Risponde Bosetti, che 
fro l'altro ha ha preso un perio
do di ferie all'Unità per far 
marciare la sua «scommessa»: 
«Invidiamo molto l'editore di 
Micromega, la sua forza, ma la 
nostra ambizione è un po' di
versi! rispetto ad una pubblica
zione come quella diretta da 
Flores, che pure apprezzia
mo». Quale? «Vogliamo legare 
ricerca politica e giornalismo, 

• con una griglia mobile di gene
ri, variegata e veloce. Oltre all' 
'attualità politica', ci saranno 
infatti il 'Dossier', le 'Corri
spondenze', la 'Lezione', il 
'Saggio', 'l'Intervista', i 'Libri'. E 
una rubrica tutta particolare: 
'Una vita da vivere', ovvero sto
rie, notazioni e pensieri tratti 
dalla vita quotidiana, viaggi e 
reportage tra i dilemmi etici 
del presente». 

Un'attenzione particolare , 
verrà però riservata ai temi del
la comunicazione e dell'im
magine, e alla vita delle città 
(se ne occuperà tra l'altro Gui
do Martinotti, nel suo osserva
torio sulla «Metropolis»). Una 

rivista «italiana» dunque, ma 
soprattutto europea e cosm po
lita, con diverse «bande di fre
quenza» e alcune scelte cultu
rali precise. Prendiamo il tema 
dell'«identità europea», ripro
posto dalle recente polemica 
euro-americana sulla opportu
nità di considerare le produ
zioni audiovisive come «mer
ci», né più né meno come gli 
altri prodotti sul mercato inter
nazionale. «Nessuna nostalgia 
autarchica - sostiene al riguar
do Bosetti - ci piace Spielberg 
ma riteniamo vitale la difesa di 
una produzione audiovisiva 
europea. È un segno di grande 
arretratezza nazionale il fatto 
che la riduzione televisiva del 
'Convivio' platonico, girata da 
Marco Ferreri, sia stata realiz
zata solo grazie all'intervento 
dei francesi. Eppure abbiamo 
la tradizione televisiva dei film" 
di Rossellini. Perchè disperde
re tutto questo? Ecco.m questo 
caso 'Reset' significa anche di
stinguere e salvaguardare i ge-
nen artistici, rilanciare un vero 
pluralismo, non massificalo». • 
Snobismo elitario? Niente af
fatto. Prova ne sia, annuncia 
Bosetti, che tra i «generi» con 
pieno diritto di cittadinanza vi 
sarà la ricerca di nuovi scrittori, 

•scrittori sommersi», e la pre
senza costante dei disegni 
(quelli di Bucchi, ma non so
lo), delle «strips», dei fumetti: 
dalla Bretecher a Dylan Dog. 

Già ma la «politica-politica», 
la discussione ad esempio su 
Alleanza democratica, che 
conta tra i «soci fondatori» sim
patizzanti e aderenti? «È un pa
norama articolato - puntualiz
za Bosetti - quello che affiora 
dietro la rivista: ci sono quelli 
che hanno spinto decisamente 
verso Ad e quelli che rimango
no più lontani da essa. Ma l'i
spirazione rimane comune: 
una sinistra sperimentale, ri
formista, che nel laboratorio di 
'Reset' cerca di cucire idee ge
nerali e opinioni, mostrando
ne il rapporto interno nel cuo
re dell'attualità e individuando 
frontiere della ricerca da cui 
distillare proposte. Non ci inte
ressano più di tanto le convin
zioni di partenza». Grande at
tenzione alle scienze umane 
quindi, alla storia, all'econo
mia, alla cultura politica, ma 
solo per farle interagire in tem
po reale con i conflitti dell'oggi 
e trasformarle in punti di vista. 
Per ricaricare cioè l'identikit di 
una sinistra possibile, non mi

nimalista, né velleitaria. Intan
to si allarga la cerchia delle 
collaborazioni. 1 nomi sono 
notissimi e di prestigio: Sartori. 
Walzer, Offe, Rusconi, Rorty. E 
di prestigio è la corona di rivi
ste straniere «consorelle» che 
fungerà da arsenale parallelo 
per Reset. Dissent, Neue Cesell-
schaft, New Left Review, Esprit. 
L'ambizione non nascosta è 
quella di raggiungere le 30.000 
copie, e magari quella di di
ventare quindicinale o addirit
tura settimanale. Un'ambizio
ne realistica? Direttore, fonda
tori e redattori pensano di si. 
Certo, moltissimo dipenderà 
dalla qualità del mix giornali
stico, dal tempismo con cui la 
«teoria» riuscirà a combinarsi 
con gli eventi, dalla gradevo
lezza dell'impianto, volta a 
dribblare le insidie dell'acca
demismo. Ma di tutto questo la 
squadra di Reset appare ben 
convinta. E in ogni caso l'arrivo 
di una nuova rivista di cultura 
politica, maneggevole e velo
ce, è un buon segno. Come è 
un buon segno il recente suc
cesso di mercato di un editore 
specializzato quale Donzelli. 
Auguri dunque a Reset. E arri
vederci al giorno d'uscita: al 
primo dicembre. 

RICONOSCENDO 
LE ORME Di CHI CI 
HA PRECEDUTO SII 
VA AVANTI. FIN
CHÉ SI SC0R6E IN
NANZI A NOI UNA! LINEA D'OMBRA. 
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